
Madonna vuole 
il ruolo di Evita: 
«Solo io posso 
interpretarla» 

Wm Madonna 0 più che mai decisa ad im
personare Evita Pcron, nella versione cine
matografica di un musical. La popolare 
rockstar americana lo ha dichiarato in un'in
tervista al quotidiano argentino Clarin: «È un 
film molto costoso, ma alla fine lo farò, so di 
essere I unica che può farlo 
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«Zoo tv special» 
Con gli U2 
alla conquista 
dell'etere 

ma Successo televisivo per gli V2, i! grup
po rock irlandese, che sabato sera ha tra
smesso in diretta da Dublino (in 45 paesi) 
Zoo Tu Special, realizzato da Kevin God-
ley. Il regista ha accostato insieme musi
che dal vivo, tg, grafismi e interventi di 
personaggi famosi 
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Concluso a Bologna «Cinema ritrovato» con i film amatoriali della Braun 
l'amante di Adolf Hitler. Un Fuhrer dimesso e ingrassato alle prese 
con cani, bambini e ospiti nel famoso «nido d'aquila» di Kitzbuhel 
Presentato anche «Campo di maggio» di Forzano ispirato da Mussolini 

Eva, la grande dittatrice 
I filmini amatoriali di Eva Braun, con un Adolf Hitler 
in versione «privata», impegnato a giocherellare con 
i suoi molti cani e a ricevere ospiti nel suo «nido d'a
quila» di Kitzbuhel. E un film su Napoleone consi
gliato e, in parte, scritto da Benito Mussolini. Queste 
le chicche del «Cinema ritrovato», manifestazione 
conclusasi ieri a Bologna (organizzava la Cineteca) 
e dedicata come sempre al «cinema dei dittatori». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

••BOLOGNA. Ve li immagi
nate? Di giorno si impegnava
no alacremente in politica, 
creando le basi del terzo Rei-
cti, e la sera, •esausti", andava
no assieme al cinema «per di
menticare la dura giornata di 
lavoro e trovare un po' di di
strazione», È Joseph Goebbels 
che scrive, nei suoi diari, e l'a
mico di cui parla 0 ovviamente 

- lui, Adolf Hitler. Cinefili sciate-
nati, i due «papa» del nazismo. 
E mentre Goebbels aveva dav
vero un gusto cinematografico 
assai acuto, Hitler amava sol
tanto i film d'evasione, i car-
toons di Walt Disney (di cui 
era un fanatico collezionista) 
o le pellicole dichiaratamente 
poliiiche ( e schierate dalla sua 
parte, s'intende) Cosi, quan
do i due videro assieme La co
razzata Potemkìn di Eisenstecn, 
Hitler lo giudicò «una fucina di 
bestialità», mentre Goebbels 
annotò nei suoi diari, alla gior
nata del 30 giugno 1928: «Devo 
proprio ,.ammetterlo, questo 
(ilm e realizzalo in modo ecce
zionale. Con detto scene di 
massa davvero magnifiche. E 
dettagli di tecnica e di paesag
gio densi di significato e di 
grande forza di persuasione. 
Gli slogan bellici sono formu
lati con tale destrezza da non 
permettere nessuna obiezio
ne. Ed e questo il vero aspetto 
pericoloso del film». 

Insomma, i nazisti capirono 
immediatamente (ammae
strati, e la suddetta citazione di 
Eisenstein lo confemia, dall'e
sperienza sovietica) l'enorme 
potenziale propagandistico 
del cinema. L' !c> .-..u.ttaioi.^ in 
ogni modo. Non solo. Hitler 
era talmente attento a quello 
che oggi definiremmo il pro
blema «dell'immagine», da im
partire precise disposizioni sul 
modo di riprenderlo in occa
sioni pubbliche: «Desidero che 
durante la manifestazioni non 
vengano effettuate in nessun 

,modo riprese che mostrino 
esclusivamente la mia perso
na. Sono i dettagli caratteristici 
delle manifestazioni stesse che 
devono essere catturati». E da 
un certo momento in poi, 
quando la sua salute cominciò 
a vacillare - soprattutto negli 
anni della guerra - non volle 
più comparire nemmeno nei 
cinegiornali. 

Da qui deriva l'immenso va

lore documentario dei «filmini» 
amatoriali di Eva Braun. l'a
mante del Fahrer, mostrati ieri 
nell'ambito del (estivai «Il cine
ma ritrovato». IJI rassegna, or
ganizzata dalla Cineteca co
munale di Bologna, e impe
gnata da anni in una riscoperta 
critica del «cinema dei dittato
ri», e cosi si intitola l'eccellente 
volume (edito da Grafis, e cu
rato da Renzo Renzi, Gian Lu
ca Farinelli e Nicola Mozzanti) 
dal quale abbiamo tratto tutte 
le suddette citazioni (in parti
colare, dal saggio «I gusti del 
Fuhrer». di Felix Moller). 

1 film di Eva Braun, ritrovati 
nel Bundesarchiv Filmaiciuv di 
Coblenza. erano la maggiore 
curiosità del festival: una curio
sità puramente storica, in 
quanto il loro valore cinemato
grafico e nullo. Non perche 
Eva Braun fosse una «cattiva re
gista», ma proprio perche non 
si tratta di film, bensì di imma
gini del tutto private, parago
nabili ai moderni videota[>e su 
comunioni e matrimoni. Ma 
sono le uniche immagini non 
ufficiali di Hitler, riprese per di 
più in un periodo (la line degli 
anni '30. i primissimi tempi del 
conflitto mondiale) in cui il 
dittatore non si lasciava im
mortalare volentieri. E inlatti lo 
si vede cupo, un po' più grasso 
del solito: inlento a ricevere 
ospiti (si riconoscono Goeb
bels e Himmlcr), a giocherel
lare coi bambini; ma anche, 
spessii, a camminare da solo, 
a pensare, chissà, a quel po' 
po' di disastri ette il suo (olle 
redime stava combinando in 
Europa. Inoltre, particolare 
non secondario, sono (orse le 
uniche immagini a colori del 
Filhrer: Eva Braun le girò usan
do una pellicola invertibile Ag-
la, e gli archivi di Coblenza 
conservano circa 6 ore di ma
teriale. A Bologna ne abbiamo 
visti 10 minuti, quasi tutti ripre
si nel «nido d'aquila» dei due 
amanti, la lussuosissima villa 
in montagna a Kitzbuhel. 

Ripensando a una comples
siva estetica del cinema totali
tario, che e poi lo scopo a cui 
tende questa iniziativa plurien
nale della Cineteca di Bolo
gna, e sorprendente il contra
sto tra la rozzezza e la sempli
cità di queste immagini girate 
da Eva Braun. e la raffinatezza 

formale del cinema nazista uf
ficiale. Anche se tale ralfina-
tezza e quasi sempre, appun
to, visuale, e riesce raramente 
a incidere sulle storie, sulle 
strutture narrative dei film. A 
differenza del cinema sovieti
co, che sviluppa anche forme 
di racconto inedite, il cinema 
nazista presenta immagini 
smaglianti (si pensi ai film di 
I.eni Riefenstahl) ma la narra
zione va quasi sempre, pesan
temente, sul eliche. Lo ha di
mostrato un altro film presen
tato a Bologna, Wiinschkonzert 
di Eduard Borsody (!940), fi
gurativamente assai bello so
prattutto in alcuni squarci do
cumentari, ma assai bozzetli-
stico nella definizione dei per
sonaggi e nell'uso della propa
ganda bellica. È bens! vero che 
anche i film nazisti sono sem
pre e comunque «vincenti» nei 
confronti di quelli prodotti dal
la terza delle dittature in que
stione: il fascismo. 

L'altra «scoperta» della ras
segna bolognese era infatti 
Campo di maggio, un film ita
liano del 1935 che non si era 
mai visto, a quanto pare, nel 
dopoguerra. Scritto e diretto 
da Ciovacehino Forzano, il 
film ebbe in realtà, dietro le 
quinte, un «autore» d'eccezio
ne Benito Mussolini In un al
tro ottimo saggio del volume 
citalo Patrizia Minghetti rico
struisce con dovizia d informa
zioni il rapporto (ra Mussolini e 
Por/ano, < ui fece da •mezza
no" un ter/o nome illustro, Ga-
br e lo P Vinun/io con il cula

ie Forzano aveva collaborato 
in teatro. Il Duce e il regista si 
incontrarono una prima volta 
nel '23. ma fu solo nel '29 che 
Mussolini «consigliò» vivace
mente Forzano di scrivere un 
dramma su Napoleone. I due 
collaborarono strettamente, 
anche in fase di scrittura. E il 
dramma andò in scena al tea
tro Argentina di Roma il 18 di
cembre 1930. Solo cinque anni 
dopo ne lu tratto un film. 

Rivisto oggi, Campo di mag
gio è un film, oseremmo dire, 
ignobile. Girato male, da un re
gista che con tutta evidenza 
aveva poca dimestichezza con 
il cinema; con scene di massa 
realizzate con un certo spreco 
di mezzi, ma con la macchina 
da presa perennemente trabal
lante, con un'insipienza tecni
ca addirittura sconcertante se 
si pensa che, nel cinema italia
no di quell'epoca, c'erano pur 
sempre ottimi registi come Blu-
setti e Camerini. Ma 0 sicura
mente un film politicamente 
interessante, in cui Mussolini 
usa Napoleone (per il quale 
aveva grande ammirazione) 
|>er lanciare un monito a 
chiunque volesse frenare la 
sua ascesa, e per confezionare 
un violento pamphlet antipar
lamentare. Napoleone a Wa
terloo 0 rappresentato come 
un eroe sconfitto dalle piccine
rie della politica, e il messag
gio (superomismo, ma chia
rissimo) di Mussolini e il se
guente: io, irì una Waterloo, 
non ci cascherò mai. La storia, 
per fortuna, lo ha smentito. 

Eva Braun 
la mitica 
amante 
di Adolf Hitler. 
Qui accanto 
è con il Fuhrer 
sulla terrazza 
della Berghof 
la lussuosa 
balta; 
sopra, 
Berchtesgaden 

Parla Mino Reitano: dagli anni diffìcili al successo canoro, fino all'esperienza di «Q come Cultura» con Gianni Ippoliti 

«Credetemi: sono quello che vi sembro (in tv)» 
Il censore delle Q (non certo nel senso di lettera 
dell'alfabeto) usate dagli italiani troppo spesso a 
sproposito, e il cantore massimo del cuore che fa ri
ma con amore. Gianni Ippoliti e Mino Reitano, la 
strana coppia che occupa con garbo e ironia la fa
scia notturna di Rai tre ogni lunedì, possono essere 
liquidati così? Troppo facile. Infatti andando dietro 
le quinte di Q come cultural scopre che... 

MARCELLA CIARNELLI 

• • ROMA, l-i cravatta e a far
falla, colorata, ma non troppo. 
Giusto quello che basta a far 
diventare meno serio il rigoro
so abito scuro da assistente-
conduttore, indispensabile (si 
dice) per presentare un pro
gramma in cui si parla di cultu
ra, anche se quella con la Q. 
Capelli pettinati di fresco, mi
crofono a posto. Tutto è pron
to per cominciare. Aspettando 
il via, Mino Reitano passeggia 
in studio, fuma, poi si siede e 
affronta la legittima curiosità di 
chi lo aveva lasciato cantante 
strappalacrime e se lo e1» ritro
vato surreale «valletto- nella 
trasmissione eli Gianni Ippoliti. 
Una sorta di Blister Keaton a 

22 pollici (fatte le debile diffe
renze) . Con lui la moglie Patri
zia, solido nume tutelare (in
sieme alle due (iglie Giuseppi
na e Grazia) nella vita di que
st'uomo di 15 anni ( li compirà 
il prossimo 7 dicembre), m 
qualche modo «colpevole» an
che lei della rinascita e dei 
cambiamento più vistoso che 
in ques'i anni abbia (atto regi
strare un personaggio pubbli
co Da inenesircllo ad «assi-
stenle culturale» il passo non è 
poi così breve 

E lei che ripercorro la vita 
Urania del marito, i sacrifici elei 
succerò ferroviere por sbarca
re il lunario con undici figli da 

far crescere, la fuga di Mino, a 
quattordici anni, verso la spe
ranza di trovare un lavoro in 
Germania. Amburgo, la neve 
vista per la prima volta. Una 
balera di periferia, del genere 
«Non si uccidono cosi anche i 
cavalli» dove due complessini 
si alternavano ogni tre ore per 
(ar ballare gli avventori. Giorno 
e notte. In uno suonava Mino. 
Gli altri erano i Beatles. E poi il 
ritorno in Italia, la fame in una 
pensioncina di Milano dove 
soffrivano la stessa fame anche 
Battiate), Tenco. Dalla, Battisti, 
l ino a Sanremo, nel I9(i7. Un 
(lasco. Ma l'anno dopo, final
mente, il successo. 

Lui preferisce parlare dei 
suoi venticinque anni di carrie
ra festeggiali proprio quest'an
no godendo in modo palese 
della faina ritrovata anche sen
za l'aiuto delle sette note. Solo 
un accenno, quindi, al periodo 
d'oro quando vendeva milioni 
di dischi e vinceva (estivai a 
raffica ma proferisco soffer
marsi su quello difficile, duro, 
dell'oblio. 

Qtiant'è «Ufficile essere di

menticali? 

È una sensazione tremenda. 
Solo allora ti accorgi di quanto 
e importante il successo nella 
tua vita. La mia crisi ò comin
ciata nell'81. Nessuno mi cor
cava, nessuno mi dava lavoro. 
Uì porte della casi' discografi
che che pure con me si erano 
arricchite d'improvviso orano 
sbarrate. Ogni volta che telefo
navo tutti i dirigenti erano in 
riunione. Nessuno era disponi
bile eppure io lo ero sempre 
stato con tutti. Ilo pensato di 
cambiare mestiere, ho creduto 
di non farcela, l'oi ho deciso di 
mettermi a studiare. Il violino, 
innanzitutto. Ora mi manca un 
anno al diploma. Il pianoforte 
e la tromba li suonavo già ma li 
ho perfezionati. Lo stosso ho 
fatto con le lingue. Tutto sem
brava finito ma poi, come ho 
scritto in una mia canzono, ce 
co che torna la fortuna. 

Sotto lo spoglie di chi? 

Devo molto ad Adriano Cclon-
tano. Lui conditceva in tv la 
trasmissione del sabato sera. 
Era l'87. Mi ha chiamalo e mi 
ha tonulo vicino a lui per unta 

la puntala. Quella sera a guar
darlo c'erano tredici milioni di 
spettatori. Alla fine mi ha detto 
«è ora che tu lorni a Sanremo». 
E io, incoraggiato in quel mo
do, al Festival ci sono tornato. 
I lo cantato Italia. Non ho vinto 
ma ho preso tre milioni di voli. 
Ilo ripreso a lavorare, anche 
per l,i Rai. nei programmi col-
legali alla l,o(toria di Capodan
no, 

Tutto come prima, dunque. 

No. lo sentivo che non dovevo 
rischiare di farmi ingabbiare in 
un programma nazional popo
lare, 'l'ulti avrebbero detto: oc-
co il solito Reitano. Ma e diffici
le resistere alle lusinghe. Ed è 
stato proprio allora clic mentre 
andavo alla sedo Rai, proprio 
solto il cavallo, ho incontralo 
Gianni Ippoliti -Ti cercavo da 
una vita» mi ha dello. «Ora ti 
facciamo un provino perù, 
guarda che noi soldi non ne 
abbiamo". Il provino e anelalo 
bene od ora eccomi a (J amie 
cultitm. Mi hanno riscoperto, 
entici famosi parlano bene' eli 
IIK', mi hanno fatte.» anche pro-
pejste per il cinema. Ut Finiti-
vosi si ê  fatta avanti perche'' il 

mio contralto con la Rai 0 sca
duto ma io spero di rcstarequi. 

Certo il tuo è un personag
gio curioso. A vederti, traso
gnato, a volte assente, la 
gente si chiede se sei davve
ro così o se, invece, reciti 
molto bene una parte. Come 
sci veramente? 

lo sono nella vita esattamente 
come appaio in tv. Mi interro
go quando c'è da (arlo. E fac
cio domande quando non ca
pisco. Succede così che ti ca
pita eli inventare all'impronta 
un nuovo modo di lare i quiz al 
teletono. Ho chiesto una sera 
ad uno s|iettaltore che chia
mava non mi ricordo (.in dove 
«ma lu che faccia hai?» invoco 
del solito «come ti chiami?» od 
ora conduttori come la Klmi, 
Scotti e Sabaui mi imilano. 
Gianni ha capito che funziono 
meglio a ruota libera, lì per 
questo che mi lascia la massi
ma libertà, non facciamo mai 
una porova. Andiamo in diret
ta senza sapore come.' andrà 
avanti il programma 

Non ti senti a disagio in mez
zo alia cultura (con o senza 

Q non importa)? 

Io sono un ignorante che si e 
fatto da solo. Mia moglie che 
ha studiato mi ha dato una 
mano. Ma io ho capito che por 
riuscire a iwprawiverc dovevo 
studiare. Ho fatto anche un 
corso di dizione per non far 
pesare troppo le mie origini 
calabresi. 

Per confondere le idee a 
quelli della Lega? 

lo credo di essere stato l'artista 
del Sud più amate; al Nord, lo 
rispelto lutti e credo che brava 
gente ce ne sia ovunque. Certo 
so mi capita (ed e successo) 
che uno mi chiami in trasmis
sione e dica di far parto della 
repubblica del Nord io non gli 
rispondo neanche. 

Insomma sei soddisfatto? 

Come potrei non esserlo. Mi 
sono tolto una soddisfazione 
grande nei confronti di quelli 
che mi ignoravano. E poi forse 
la gente smetterci di ricordarmi 
solo per lo mamme, il cuore e 
l'amore delle mio canzemi In 
(ondo nel 77 . con il mio libro 
Oli Salvatori: sono stato finali
sta al premio Bancarella, 

Giovanni Mannello e Fausta Vetere della Nuova Compagnia 

Nccp in concerto a Santa Cecilia 

'0 guarracino 
al conservatorio 

ERASMO VALENTE 

• i ROMA. Si è verificato in 
questi giorni quanto accadde a 
Spoleto in un (estivai di tanti 
anni fa. Si ebbe lo speMtacolo-
concerto della Block Nutiuity e, 
dopo, si applaudi il concerto-
spettacolo della Nuova Com
pagnia di Canto Popolare, ap
poggiata da Eduardo De Filip
po. Fu una fiammeggiante «na-
livity» della Napoli antica. 

Saranno trascorsi vent'anni, 
ed ecco una settimana fa. al 
Teatro Valle (fu ancjiejl teatro 
delle opere di Rossini, Doni-
zetti, Verdi). per una stagione 
«alternativa», promossa dal
l'Accademia di Santa Cecilia, il 
trionfale successo di Negro-
spiritual* e venerdì sera, non 
meno «spiritual» nella sua pro
fana vivacità, il successo della 
stessa Compagnia, quale e ri
masta dopo l'uscita di Roberto 
Do Simone, Poppe Barra, Patri
zio Trampetli cet Eugenio Ben
nato. 

Per questa manifestazione. 
Santa Cecilia ha sottrattalo 
I «alternativo» a spazi decentra-
u, ^wilui.dw ',', Cw..certe> :;elìa 
sedo stessa della sua stagione 
«normale»: l'Auditorio di via 
della Conciliazione, pienissi
mo, dove la Compagnia è en
trata a testa alla tra Io festose 
ace-oglienze del pubblico che 
non vedo differenza tra le «Vil
lanelle» popolari del Cinque-
conto e quelle auliche dei se
coli scorsi. Ui malizia di Orazio 
Vecchi, del resto, si .iccoso 
proprio su Canzonette «alla na
poletana», quello che abbiamo 
ascoltato l'altra sera, in ima 
bella esaltazione della «napo
letanità» popolare. 

Ancora una volta. Fausta 
Velcro (chitarra e voce j oGie>-
vnnni Mauriellu (voce) - l'uno 
e l'altro c'erano, a Spoleto, net 

' 1972 - sono stati i pilastri pro
prio dell'impianto fantastico e 
storico del programma. Mai e 
stata pili calzante l'immagine 
che solennizza lo stile della 
Compagnia, incentrato su «in
terpretazioni raffinate e tutta
via genuinamente popolari e 
sulla totale partecipazione fisi
ca al canto e all'impiego di 
strumenti». Ix.' esecuzioni par
tono di lontano, come prelu
diami svagate e distratte, per 
scattare improvvisamente nel 
più nervóso e travòlgente gesto 
ritmico degli strumenti, del 
canto «tli.una.awolgeiUv, alfa-
bulazione teatrale. 

Divertimento e ammoni
mento, compiacimento di feli
ci soluzioni e rabbia e sdegno 
si scontrano nel cantare i for
nai (In galera li panettieri) che 
aumentano il prezzo del pano 
nell'invoeare la pioggia (Oi 
Madonna lance chiovere). So
no espressioni prevalentemen
te cinquecentesche, sovrastale 
dalle specialità dell'aria di Na
poli: r«ammore» e la coabita
zione con le avversità del desti
no. Li Sarraam uaoruno lu so
le, ma a Napoli non c'è altro 
sole che la donna amala: il 
duarracino - che è un pesce 
piccolo piccolo - ama una 
Sardella ma vorrà (atto (uori 
dai pesci più grossi. 

A Fausta Vetere e Giovanni 
Mannello si sono uniti nel can
to Attilio Romano e alle chitar
re Corradi.) Slogli, splendido. Il 
pubblico ha spesso accompa
gnato co] battilo delle mani le 
esecuzioni, ottenendo poi un 
ricco seguito di bis. Pensiamo 
che Santa Cecilia possa tran
quillamente svolgere il suo 
programma «alternativo» nella 
sede stessa della «normale» at
tività. Siamo proprio su questa 
buona strada. 

Mino Reitano, -assistente conduttore» di «Q come Cultura» su Raitre 


